
finalmente

Meta e Google, condanne storiche sulla

dipendenza da social

ATTUALITà 27_03_2026

Daniele 

Ciacci

Mercoledì 25 marzo 2026 è stata probabilmente una delle date più importanti della

storia del diritto digitale. Nello stesso giorno negli Stati Uniti due tribunali hanno emesso

due verdetti separati ma collegati contro Meta - il colosso di Mark Zuckerberg
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proprietario di Facebook, Instagram e WhatsApp - e lo ha colpito da molte angolazioni

diverse e convergenti. La tesi comprovata è chiara: le piattaforme social sapevano di

danneggiare i minori e hanno scelto consapevolmente di non intervenire.

Il primo verdetto arriva da una giuria popolare di Los Angeles. Al centro del caso

c’è Kaley G.M., oggi ventenne, che ha iniziato a usare YouTube a sei anni e Instagram a

undici, come discusso nel precedente articolo della Nuova Bussola Quotidiana su questo

tema. L’accusa ha sostenuto che alcune caratteristiche specifiche dei social network

fossero state appositamente create per generare dipendenza senza curarsi delle

conseguenze, come la possibilità di scorrere all’infinito (infinite scroll), la riproduzione

automatica dei video, i suggerimenti algoritmici e i filtri per modificare le foto

(adeguando il volto a standard di bellezza artificiali, con conseguente incremento di

problemi psicologici legati al rapporto con il proprio corpo).  I risultati, documentati in

tribunale, sono ansia, depressione e pensieri suicidi, specialmente nei minori. 

La giuria ha ritenuto Meta responsabile per un danno di 4,2 milioni di dollari e 

Google per 1,8 milioni, per un totale di 6 milioni. Nonostante la mole gargantuesca, la

cifra è poco più che simbolica rispetto ai bilanci dei due colossi del web. I giurati però

hanno stabilito che Meta e Google dovranno pagare anche i cosiddetti “danni punitivi”, il

cui ammontare sarà definito in una seduta successiva, e questa voce potrebbe essere

molto più pesante.

Il secondo verdetto, emesso il 24 marzo dal New Mexico, ha un profilo ancora più

grave. Meta è stata condannata a pagare 375 milioni di dollari (circa 323 milioni di euro)

per non aver avvertito correttamente gli utenti dei pericoli delle sue piattaforme e per

non aver protetto i minorenni da predatori sessuali. Durante il processo è emerso che

vari utenti usavano i social di Meta per adescare minori e scambiare materiale

pedopornografico. Al banco dei testimoni sono saliti personalmente Mark Zuckerberg e

Adam Mosseri, responsabile di Instagram.

Il punto giuridico delle due sentenze è affine. Finora le piattaforme digitale erano

state condannate molto raramente per i comportamenti degli utenti, perché la legge

statunitense - la Section 230 - non le ritiene responsabili dei contenuti prodotti da terzi.

In questo caso le accuse non riguardano però i comportamenti degli utenti, ma quelli

dei dirigenti, che pur sapendo dei danni che il loro prodotto provocava nei minori, non

ne hanno tenuto conto.

Non si contesta ciò che gli utenti pubblicano, ma come le piattaforme sono state

progettate. L’algoritmo non è neutro, e chi lo costruisce ne risponde. Meta ha
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ovviamente ribadito di non condividere il verdetto, sostenendo di aver sempre lavorato

per la sicurezza degli adolescenti. Anche Google ha annunciato il ricorso, affermando

che YouTube non può essere considerato un social network nel senso tradizionale.

Eppure, Zuck stesso ha riconosciuto che i sistemi di controllo sull’età degli utenti non

hanno funzionato come previsto, dichiarando di essere intervenuti troppo in ritardo.

Ovviamente le cifre fanno notizia, ma non sono il dato più rilevante perché, essendo

la prima volta che una giuria si esprime su un caso di questo tipo, la decisione creerà

quasi certamente un precedente giuridico. La Silicon Valley non potrà più usare lo scudo

della Section 230 per garantirsi l’immunità.

La ragazza al centro del caso californiano ha iniziato a utilizzare i social nel 2012

. Andreas Schleicher, l’ideatore del programma PISA dell’OCSE, segnala da tempo un

crollo verticale delle competenze e del benessere degli adolescenti proprio a partire da

quella data.  Lo psicologo Jonathan Haidt ha documentato come dall’avvento dei social

su smartphone i tassi di depressione, ansia e suicidio tra i giovani abbiano subito

un’impennata senza precedenti. I dati sono convergenti e parlano chiaramente: le

piattaforme sono state costruite per massimizzare il “tempo di permanenza” dell’utente,

perché ogni secondo in più vale centesimi di pubblicità. 

La sentenza conferma che la progettazione dei software non è stata prudente,

favorendo meccanismi di fruizione compulsiva: le aziende non possono più ignorare la

correlazione tra l’uso dei loro prodotti e il benessere degli utenti. Lo ripetiamo:

l’algoritmo non è neutro, il modo in cui la tecnologia è progettata veicola una visione

dell’uomo. Per Meta e Google l’uomo - e il bambino - è unità di consumo da scansionare

e ottimizzare.


